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onc’èdubbio che il
Covid sta cambiando
lanostra
comprensionedel
mondo, dalmomento
che siamodiventati
consapevoli che
nuovi attori
non-umani come i
viruspossono

sconvolgere lanostra esistenza.
Comepure, esso ci hamesso
all’improvvisodi fronte aGaia come
unsistemavivente dal cui statodi
salutedipende lanostra
sopravvivenzacomespecie.
Tuttavia, è unapresadi coscienza
ancoraagli albori, che tendead
essere rimossa come
un’inquietudinemomentanea
nell’illusioneche la cesura
intervenuta verrà riassorbita nel
sempre-uguale degli schemimentali
e dei comportamenti abitudinari.
D’altronde, le stradedelle città
gremitedi gente chepasseggia o che
fa la fila di fronte all’ingressodei
negozi che cosa ci trasmettono se
non lo stato d’animodi liberazione
concui lamaggiorpartedelle
personepercepisce l’allentamento
delle restrizioni?Bastanodelle
piccole concessioni normative
perché la voglia di riprendere i ritmi
e le formedi vitaprecedenti
riesploda inmodo incontenibile.
L’ideache inun futuropiùomeno

prossimopossano esserci altri
periodi di prolungato confinamento,
dovutoall’irruzionedi altri virus, a
disastri socio-ambientali o a
sconvolgenti eventi naturali
(terremoti, inondazioni,
desertificazione,migrazioni, ecc.), è
ancora troppo lontanadal senso
comuneoconsiderata una
stravaganzadei “collassologi” (una
categoriadi studiosi che
profetizzano il collassodellanostra
civiltà). Ci vorrà ancoramolto tempo
per lasciarci alle spalle il vecchio
paradigmadella convivenza e
dell’organizzazione
economico-sociale fondata sullo
sprecodelle risorse. Tantopiù che,
comeci andiamoraccontandoa
volte inmodo stucchevole, viviamo
inunmondoglobalizzato, senza
peròaggiungere chedovrebbe
corrispondervi unpensiero globale,
cioè capacedi cogliere
l’interdipendenzadei problemi che
affliggono il nostro stare almondo
suunpianeta semprepiùdevastato.
Maproprio la reazioned’impazienza
della gente cheappenapossibile
tornaadaffollare le strade è il
sintomodel disagiodi unaciviltà che
nel suo inconscio enel suo
immaginario è governatada
automatismipsicologici profondi e
daunapotente coazionea ripetere.
Suquesti paradossi del tempo

storico attuale comincianoa
interrogarsi filosofi e studiosi di
scienzeumanenonsoloper cercare
dimetterne a fuoco i caratteri
distintivi,maancheper indicare i
rischi incombenti e lepossibili
risposte. In verità, già da alcuni anni
si era potuta constatareuna
progressiva convergenza, senon
d’impostazionemetodologica,

almenosul pianodei risultati
dell’analisi, tra prospettivedi ricerca
e tra campidisciplinari tra loro
diversi e a volte anchedistanti. Il
Covidhaaccentuatoquesta
tendenzaa interpretare attraverso
gli occhiali della globalità ciò che ci
sta accadendo, anche se il
meccanismodidifesa è di
rinchiuderci nelle comode fortezze
delnostro egoismo, che si tratti delle
muradomestiche, dei confini dello
Statonazionale odi qualsiasi altro
rifugioparrocchialistico. Possiamo
definire questomeccanismodi
difesa – chenonè solopsicologico,
maunvero eproprio stereotipo
culturale –una strategia di
riduzione/semplificazionedella
complessità.Di fronte alla
complessitàdei problemi che siamo

chiamati ad affrontare la tentazione
èquelladi rifugiarci nel
semplicismo,nella credenza
(auto)ingannevole che tutto è
semplice e che soloper colpadi forze
occulte o interessate le cose
appaionocomplicate enon
immediatamente intelligibili.
Ora, la situazionedella pandemia,

nel costringerci finalmente a
riflettere sulle nostre vite e sulla
nostra relazionecon ilmondo
(natura compresa),mette
radicalmente indiscussionequesta
strategia semplificatoria chenella
storiadellamodernità abbiamo
applicatonon solonell’ambitodel
sapere scientifico,maanche
nell’organizzazionedello Stato e
della società. Tra i testi recenti che
possonoaiutarci a capiremeglio
comeeperché lenostre formedi
vita, individuale e collettiva, sono
intimamenteassociate ai nostri
modidi pensare e, comedirebbe il
filosofo canadeseCharlesTaylor,
alle nostre “concezioni del bene”, ne

segnalerei tre. Il primoè il
densissimovolumettodi Edgar
Morin,Cambiamo strada. Le 15
lezioni del coronavirus (Raffaello
CortinaEditore 2020), una sortadi
summadel pensierodel quasi
centenario filosofo-sociologo
francese; il secondoèunbrillante e
agile trattatello diMauroCeruti e
FrancescoBellusci,Abitare la
complessità (mimesis 2020); il terzo è
il corposo lavorodiAlbertoPirni,La
sfidadella convivenza. Per un’etica
interculturale (ETS2018).
Proprio l’epistemologiadella

complessità, seppuredeclinata su
piani diversi, è il filo rosso che guida
laproduzione teoricadi questi
autori.DiMorinè appena il casodi
ricordare i volumidedicati al
“pensiero complesso” con il titolo
“LaMéthode”per sottolineare
che si trattadi una ricerca
avviatanegli anni Settanta
eproseguita finnelnuovo
secolo toccando tutti gli
ambiti del sapere (dalla
ciberneticaalla biologia,
dall’ecologia all’astronomia,
dalle teorie
dell’organizzazionealle
teoriedella politica edella
società, dall’economiaalle
scienzepedagogiche). Basterà
dire cheMorin cimette di
fronte adunacostruzione
ciclopica, cheprocedenon
attraversouna sommatoriadi
concetti e di saperi,ma inmaniera
reticolare, sfondando i confini
disciplinari statutariamente stabiliti
e creando intersezioni e incroci tra
regionidiverse e anche lontanedel
sapere. Èun “metodo” circolare e
reticolare che contravviene aunodei
pilastri della razionalità a cui l’età
modernaci avevaabituato, vale a
dire quelladiunmetodo scientifico
rivolto, secondoCartesio del
Discorso sulmetodo, alla ricercadi
certezzedefinitive. Il “metodo”
cartesiano, infatti, comemostrano
Ceruti eBellusci, è ilmetodo che si
proponedi ridurre il “complesso” al
“semplice” per trovare i componenti
del sapere oltre i quali non si può
andare, e, così, offrire il fondamento
solidoe indubitabile sul quale esso si
regge. Inquestapretesametafisica
all’esaustività e alla fondazione
ultimadelle nostre teorie edelle
nostre credenze si cela il dèmone
dell’onniscienza, da cui, come

evidenzianoCeruti eBellusci, fu
tentatoLaplace quando ritenne
possibile racchiudere inun’unica
formula imovimenti dell’intero
universo, collocando così la Scienza
(con lamaiuscola) nel posto
occupatodaDionellametafisica
tradizionale.Ma essoè stato anche il
dèmonedella scienza classicaprima
che intervenisse la rivoluzionedella
fisicadella relativitàodella fisica
quantistica, “che introduceva
l’indeterminazionee l’alea
precisamentedove finoaquel
momento regnava il determinismo”,
e primacheavesse luogo la
rivoluzionedelle scienze dellaTerra
checonsiderano il nostropianeta
comeunsistema complessoda
indagaremediante saperi
pluridisciplinari come l’ecologia.

GiustamenteCeruti eBellusci
leggono inNietzsche il primo
distruttoredelmito
dell’onniscienza: non solo egli sfata
la leggendache ci sia unaverità
oggettivaal di là della pluralità delle
prospettive con cui osserviamoe
costruiamo ilmondo,mabatte in
brecciaogni “volontàdi
semplificazione”, ossia la volontàdi
ricercare e identificare l’essenzao la
purezzadiun fenomeno–naturale o
culturale che sia -, che indulge ad
astrazioni e generalizzazioni
arbitrarie emolto spessoperniciose
come la razza, l’identità etnica,
l’ortossia religiosa, ecc. Contro
questo riduzionismoo “paradigma
della semplificazione”, che sembra
esserediventatouna sortadikoiné
cognitiva e intellettuale dell’odierna
globalizzazionedelmercato, Ceruti
eBellusci propongonouna
“strategiadi bonifica”.
Analogamente, seppure suuno
spettropiù ampiodi problemi, il
testodi Pirni incrocia il tema-chiave

diCeruti/Bellusci e diMorin.Anche
Pirni si riferisce allanostra epoca
come“epocadella complessità” e,
proprioper questa inedita
dimensione strutturale, parla di
“disagiodella complessità”: un
concetto cheèormai parte
integrante sia delle scienzedello
spirito chedelle scienze dellanatura.
Ci siamo lasciati alle spalle la
classica concezione aristotelica del
sapere come“episteme” (un sapere
caratterizzatoda conoscenze certe,
leggi causali stabili e uniformità dei
processi), sicché la sensazione,
chiariscePirni, “di essere
completamente in balia delle «leggi
del caos» guidaormai non solo il
lavorodello scienziato sociale,ma
anchequello del suo collega in
laboratorio”.D’altronde, la disputa
accesissima tra i virologi
nell’interpretazionedel Covid (sul
suogradodi rischiosità e
sull’efficaciadeimetodi concui
combatterlo)nonè forseuna riprova
non solodelpluralismodelle ipotesi
comedato costitutivodi una
comunità scientifica,masoprattutto
delle conseguenzeprovocate dalla
difficoltà amappare/decifrare la
complessità?
Abitare la complessità è allora

affrontare la “sfida della convivenza”
nell’età globale, dove, si badi,
convivenzanonè sinonimodi
semplice coesistenza. Se
quest’ultimavuoldire
“stare-insieme-accanto”, il concetto
di “convivenza” rinvia alla capacità
di
“mettere-insieme-progetti-di-vita”.
Suquest’ultimo terreno– cheè
quello cheMarcelMauss definiva

del vivere-insieme
contrapponendosi “senza
massacrarsi” - appaiono
centrali i temidell’identità
(“chi sono io?”) e del
dialogocon l’altro,
soprattutto inuna società
semprepiùmulticulturale e
socialmentedifferenziata e
conflittuale.Qui il libretto di
Morin, che èunverogioiello
di scrittura filosofica edi
autobiografia intellettuale, ci
viene incontro comeuncolpo
di frusta. Egli ci ricordache

nonabbiamopiùmolto tempoe che
la crisi ecologica ci impone
un’ecopolitica eunapoliticadella
civiltà: unapolitica, cioè, chenon si
limiti “apreservare l’ambiente
naturale,ma tendaapreservare
anchegli ambienti umani”, per cui
“occorre trasformare inostri
pensieri, i nostri costumi, lanostra
civiltà”.Quella che stiamovivendoè
una “megacrisi”, non soloperché
l’”unificazionebattericadel globo” è
diventatauna fonte costantedi rischi
sanitari e sociali,ma inprimo luogo
perché l’interdipendenzaha reso
evidente che l’umanità èdivenuta
una “comunitàdi destino
strettamente connessa con il destino
bioecologicodel pianeta”.Di qui il
voltodiGianodel post-Coronavirus:
essopotrebbe essere “sia
apocalittico siaportatore di
speranza”. Certo, tuttodipendeda
noi,maproprio per questo è venuto
il “tempodi cambiare strada”.
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Nuovo appuntamento con l’iniziativa di Quotidiano: una pagina dedicata ogni
mese alla produzione culturale del nostro Paese e delMezzogiorno, soprattutto
alle scienze umane, intese in senso ampio. Volta per volta, saranno selezionati
due o tre testi chiave, ritenuti particolarmente significativi, che serviranno
come filo conduttore per offrire al lettore un criterio di orientamento.
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Il concetto
rimanda all’idea
di mettere
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